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Q
uali  sono  stati  i  
grandi  interpreti  
della  tradizione  
giuridica  friula-

na?
Il Dipartimento di Scien-

ze giuridiche dell’Universi-
tà di Udine con l’Unione giu-
risti cattolici, la Società filo-
logica friulana, la Fondazio-
ne Friuli, gli Avvocati giusla-
voristi italiani e la collabora-
zione dell’Ordine degli Av-
vocati di Udine e del Mes-
saggero Veneto, organizza 
un ciclo di incontri dedica-
to a “I grandi interpreti del-
la tradizione giuridica del 
Friuli Venezia Giulia”.

I docenti del Dipartimen-
to presenteranno alcune fi-
gure illustri di giuristi regio-
nali del passato, che man-
tengono un importante si-
gnificato per l’impulso dato 
al progresso in campo scien-
tifico, politico, sociale e cul-
turale, che trascende i confi-
ni regionali e dà lustro alla 
nostra comunità.

Il ciclo si aprirà il 24 gen-
naio prossimo, alle ore 15, 
presso la sede della Filologi-
ca, con la prestigiosa figura 
di Tiziano Tessitori, padre 
costituente e, in quella ve-
ste,  interprete  decisivo  
dell’autonomia  regionale,  
a  beneficio  non  solo  del  
Friuli Venezia Giulia, ma di 
una rifondazione democra-
tica dell’intero Paese.

Formatosi, negli studi su-
periori, nel Seminario arci-
vescovile di Udine, rinnova-
to dai fermenti della Rerum 

Novarum e dai conseguenti 
stimoli per i cristiani a impe-
gnarsi nella realtà sociale, 
Tessitori elaborò già prima 
dell’avvento della Repubbli-

ca l’idea del Friuli come re-
gione storica, come entità 
politica con una propria, pe-
culiare, identità. Egli seppe 
tuttavia  coniugare  questa  
idea, da subito e in modo in-
telligente, con una visione 
complessiva circa la costru-
zione del nuovo ordinamen-
to dello Stato: da un lato 
non arroccandosi su sterili 
posizioni  indipendenti-
ste/secessioniste, dall’altro 
criticando aspramente colo-
ro che si opponevano all’in-
troduzione delle Regioni e 
sostenevano la praticabili-

tà di un mero decentramen-
to amministrativo. Per Tes-
sitori la riforma regionale 
era  invece  fondamentale  
per fissare le basi di un regi-
me veramente democrati-
co  e  l’equazione  autono-
mia-democrazia divenne in-
fatti  il  motivo  conduttore  
dei suoi interventi e della 
sua azione (anche dietro le 
quinte) in Assemblea costi-
tuente.

Egli era persuaso che vi 
fossero esigenze obiettive, 
che venivano prima dell’ap-
partenenza a qualsiasi cor-

rente politica, che avrebbe-
ro dovuto indurre tutti a so-
stenere la causa dell’auto-
nomia. Innanzitutto la ne-
cessità di porre fine all’ac-
centramento  burocratico  
statale, fonte di deresponsa-
bilizzazione  e  immobili-
smo, con conseguente  di-
storsione  della  funzione  
amministrativa, non più al 
servizio del cittadino. In se-
condo luogo l’oggettiva dif-
ferenziazione tra le diverse 
parti del Paese, per cui una 
legislazione statale unifor-
me non avrebbe potuto ri-

spondere in maniera effica-
ce agli interessi (territorial-
mente differenziati) dei cit-
tadini, dovendosi invece di-
sporre in modo diverso per 
situazioni diverse. Infine l’e-
sigenza politica di  fornire 
gli strumenti adeguati a sti-
molare la coscienza civica 
del popolo e a creare una 
larga e capace classe diri-
gente,  elementi  allora  ca-
renti a causa del mancato 
coinvolgimento dei cittadi-
ni nella vita delle istituzio-
ni, tutte governate dal cen-
tro.

Al di là dei diversi argo-
menti utilizzati, Tessitori ri-
teneva che l’elemento unifi-
cante le posizioni degli op-
positori fosse, in realtà, so-
lo la paura, alla quale egli 
fieramente contrapponeva 
la sensibilità e la determina-
zione delle popolazioni del 
“suo”  Friuli  a  rivendicare  
l’autonomia in modo sobrio 
ma deciso.

È a questo straordinario 
slancio ideale che dobbia-
mo l’esistenza  e  l’autono-
mia speciale della nostra Re-
gione. Ed è un’eredità che 
può essere esaltante chiave 
di affermazione per un po-
polo e una classe politica  
all’altezza, oppure impieto-
so termine di paragone per 
interpreti inadeguati e quin-
di probabili artefici del de-
clino di una comunità. La 
domanda che sorge sponta-
nea dalla rilettura della figu-
ra di Tessitori è dunque la 
seguente: c’è oggi qualcu-
no disposto a raccoglierne 
il testimone?
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Tessitori e gli altri grandi giuristi del Friuli:
dall’autonomia la chiave per la democrazia
L’università organizza una serie di incontri sulla nostra tradizione giurisprudenziale: primo appuntamento il 24 gennaio

Venerdì 24 gennaio alle 15, 
nella sala Gusmani di Palazzo 
Antonini, presentazione uffi-
ciale del Progetto Prin 2017 
Nievo e la cultura letteraria 
del  Risorgimento:  contesti,  
paradigmi  e  riscritture  
(1850-1870).  Il  progetto,  
coordinato a livello naziona-
le dalla professoressa Silvia 
Contarini (Dium), compren-
de le università di Udine, Pa-
dova, Perugia e Verona. Esso 
si propone come obiettivo la 
ricostruzione  dell’ambiente  
culturale  e  letterario  entro  
cui  operò  Ippolito  Nievo  
(1831-1861), nella convinzio-
ne che ciò costituisca la pre-
messa innovativa e indispen-
sabile per un ripensamento 
profondo del decennio preu-
nitario italiano - il cosiddetto 
“decennio di preparazione” - 
e del periodo immediatamen-
te successivo all’Unità, fra le 
sperimentazioni ibride della 
Scapigliatura e il modello sto-
riografico risorgimentale  di  
De Sanctis. Tutto ciò in vista 
di una più adeguata compren-
sione di un periodo rilevante 
della storia letteraria, intesa 
non tanto come sviluppo cro-
nologico lineare, quanto piut-
tosto in termini di adattamen-
to, metamorfosi e riscrittura 
di paradigmi culturali e stili-
stici  significativi,  alcuni  dei  
quali si ritrovano rappresen-
tati  in  maniera  esemplare  
nell’opera di Nievo, solo di re-
cente tornata in luce in tutta 
la sua complessità d’insieme.
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